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Facciamo uno sforzo. 
Tentiamo di resistere. E non 
sarà facile. Perché tutto sem- 
bra fatto apposta per sbatterci 
fuori dalle curve e dagli stadi. 


Proviamo a recuperare il filo 


del discorso. 

Dove eravamo rimasti? Quasi 
quasi non riusciamo a ricor- 
darlo. Il campionato è comin- 
ciato da un pezzo. Ma coni let- 
tori di Tam Tam l’ultima volta 
che ci siamo visti, erala vigilia 
della trasferta di Empoli, dove 
andammo in tanti per assistere 
ad una performance ampia- 
mente prevedibile: la salvezza 
del Cosenza. All'epoca si gio- 


cava di domenica, che era... 
“du palluni”. Sono passati- 


solo tre mesi. Ma sembrano 
secoli. 

Nel frattempo, è accaduto pra- 
ticamente di tutto. Il calcio glo- 
balizzato è scivolato in una 
crisi grottesca. I Pagliuso 
hanno allungato i tentacoli in 
terra estense. La Fiorentina è 


scomparsa. Il calendario si è, 


accorciato di un giorno: 
Galliani & soci hanno ripristi- 
nato il Sabato fascista. Nelle 
loro intenzioni, : doveva 


Tele+ e Stream. 
: L'azienda calcio vole- 
va apparire conve- 
niente, prima di 
sedersi al 


tavolo delle trattative sulla ces- 
sione dei diritti televisivi. Alla 
fine, la “crisi” è scoppiata 
ugualmente. Perché i padron- 
cini del calcio continuano a 
trasferire la loro merce spetta- 
colo nell'etere, ma i padroni 
delle antenne ricambiano a 
colpi di stangate, abbassando 
il costo della spesa ed impo- 
nendo quella che nel mondo 
del lavoro si chiama “contrat- 
tazione differenziata”. Con lu- 
nica piccola differenza che per 
un lavoratore sono in gioco 
poche centinaia di euro e la 
sopravvivenza, mentre per i 
presidenti delle società minori 
si tratta di miliardi sonanti e 
forse al massimo qualche pip- 


potto in meno. 

una situazione che avevamo 
previsto. Da quando hanno 
deciso di ricavare la fonte prin- 
cipale dei loro. guadagni dai 
contratti peri diritti televisivi, i 
feudatari del pallone si sono 
cacciati in un piccolo guaio. 
Pensavano fosse una fonte ine- 
sauribile di profitti, 
Sbagliavano. Adesso, le regole 
non le dettano più loro. 
I commercianti di immagini 
sanno ‘farsi bene i conti in 
tasca. Come, per esempio, sul 
fronte della “pirateria”. Le 
schede taroccate sembravano 
un arnese popolare di boicot- 
taggio, uno stratagemma per 
alleggerire le antenne mangia- 


i na 


tifosi e gustarsi gratis il pallone 
in diretta. Invece, i fatti dimo- 
strano che serviva principal- 
mente come ariete per pilotare 
i consumi di massa e addome- 
sticare l'utenza. È come una 
specie di piccolo patto col dia- 
volo. Ti sembra conveniente, e 
invece è lui che ti sta sodomiz- 
zando. 

Quanti, dei milioni di telespet- 
tatori che fino a ieri ricorreva- 
no alle schede taroccate, stan- 
no sottoscrivendo un regolare 
abbonamento, o lo faranno nei 
prossimi anni? Per le Tv crip- 


. tate, il capitolo “pirateria” si è 


rivelato doppiamente profi- 
cuo. L'estate scorsa, nel 
momento più critico del con- 
flitto con la Lega, sbraitavano: 
“I nostri ricavi sono inferiori al 
previsto, perché il 40 per cento 
delle antenne è collegato a 
schede pirata. Di conseguen- 
za, dimezziamo la spesa”. È 


le, chei 


amo avviando unas 
e una sede, che faccia 


€ allargarci ad ar 


da punto 
ungere questi traguardi, 


così che hanno alzato la posta. 
Tuttavia, il risultato più allar- 
mante del braccio di ferro non 
è la pagliacciata che ha coin- 
volto piccoli e grandi Pagliuso 
nei mesi scorsi. Quel tira e 
molla che sembrava senza 
fine. 

Il vero esito di questo braccio 
di ferro è la distruzione d'un 
altro pezzo di calcio sociale. 
Sembra un dettaglio, ma non 
lo è. 

Tanti volti, in gradinata, non li 
vediamo più. Quelli che la 


vita, ogni sabato, li costringe a 


lavorare. Non sono pochi. Tra 
di loro, per esempio, c'è Piero, 
che gli Ultrà Cosenza li ha fon- 


dati, e per tanti di noi è stato 


una guida in curva. La sua fac- 
cia si vedrà di meno, ma le 
nostre sono sempre più sbiadi- 
te e somiglianti agli omini 
playstation. 


E duminicaeradupalluni 


Il pallone 
nel pallone 


I NUMERI DI UNA CRISI IMMAGINARIA 


Il 31 Agosto doveva giocarsi 
Cosenza-Palermo. Al posto 
dei siciliani è stata la Reggina 
di Mutti e Nakamura a “calpe- 
stare” l'erba del San Vito, E' 
stata solo un’ amichevole, 
organizzata per tappare il 
buco lasciato dallo slittamento 
dei campionati professionisti- 
ci. Il perché di questo sposta- 
mento è di dominio popolare: 
il calcio italiano è sull'orlo di 
un crack finanziario ed è chia- 
ramente non in grado di far 
fronte ad una emergenza del 
genere. La Lega Calcio ha 
superato il limite della decen- 
za chiedendo lo “stato di crisi” 
per un settore (quello del cal- 
cio, appunto) che ha accumu- 
lato 1000 milioni di euro di 
debiti a causa di società (o 
dovremmo dire aziende?) che 
hanno sperperato ingenti 
capitali per farsi concorren- 
za, assicurando spesso e 
volentieri ingaggi oltre il 
limite delle loro possibili- 

tà. Ma il debito è destina- 

to ad aumentare vertigi- 
nosamente: ammonta 

a circa 800 milioni la 
previsione degli 

ingaggi per la 

stagione 


2002/2003. La Lega calcio ha 
presentato, come ho detto 
prima, una richiesta d'aiuto al 
governo che avrebbe compor- 
tato, una volta accettata, esen- 
zioni o sgravi fiscali, o più 
semplicemente la rateizzazio- 
ne dei debiti. La risposta da 
parte dei ministri, per fortuna, 
è stata un coro di “NO”, ma è 
sempre lecito attendersi dei 
voltafaccia. E' da sottolineare 


la posizione del Ministro del 
Welfare Maroni, che ha pub- 
blicamente commentato la 
richiesta di “stato di crisi” 
dicendo che è uno schiaffo a 
tutti i lavoratori che non gua- 
dagnano in 5 anni quello che 
Batistuta guadagna in un mese 
(500 mila euro). Ma la questio- 
ne .dell'indebitamento delle 
società di calcio è strettamente 
legata a quelle dei diritti televi- 
sivi. Molti sapranno che ogni 
società, ormai da anni, ha pro- 
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prio nella voce “concessione 
dei diritti televisivi” la prima 
fonte di introito, mentre la 
vendita dei biglietti allo stadio 
è solo la quarta o la quinta. Per 
la stagione 2002/2003 le Pay- 
Tv avevano raggiunto un 
accordo solo con 10 società di 
Serie A e con una manciata di 
Serie B. Le otto società di A 


rimaste senza contratto 
(Atalanta, Brescia, Chievo, 
Como, Empoli, Modena, 


Perugia, Piacenza) più altre di 
B (Venezia, Verona e Vicenza), 
alzando la voce, sono riuscite 


nell'intento di far slittare il 


campionato per poter organiz- 
zare una loro piattaforma digi- 
tale: la PMT (Plus Media 
Trading). Inizialmente, infatti, 
le società aderenti a questo 
progetto, avevano giudicato 
insufficiente l'offerta di circa 
4,5 milioni a testa fattagli da 
TELE+ e Stream, pretendendo 
circa 10 milioni ciascuna. Le 
Pay-tv hanno fatto sapere di 
aver stilato le loro offerte in 
modo direttamente proporzio- 
nale al numero di abbonati che 
una squadra ha registrato la 


stagione precedente. Per abbo- | 


nati si intendono tutti coloro 
che hanno sottoscritto un rego- 
lare abbonamento televisivo, 


| 


ilii AT 


in parole povere non sono 
tenuti in considerazione gli 
spettatori che vedono le parti- 
te grazie alle “schede pirata”. 
In questo modo la Juve che ha 
registrato 90.000 abbonati ha 
ricevuto, e subito accettato, 
un'offerta di 54 milioni, l'Inter 


e il Milan con 70.000 abbonati, 


hanno sottoscritto un contrat- 
to per 49 milioni e così via via 
fino alla Reggina che grazie ai 
suoi 3.500 abbonati, ha ricevu- 
to 7 milioni. Le società senza 
contratto hanno prontamente 
replicato che un tifoso della 
Juve, per esempio, vede la par- 
tita della propria squadra indi- 
pendentemente dal fatto che 
giochi in casa o. in trasferta, 
quindi un Juve-Chievo avreb- 
be lo stesso valore di un 


Chievo-Juve. E' proprio que- 


sto il punto su cui fanno pres- 
sione le squadre della PMT, 
per evitare quanto accaduto in 
Inghilterra, dove i clubs più 


importanti hanno lasciato solo: 


le briciole alle sociċtà più pic- 
cole. Alla fine dello sceneggia- 
to, comunque, l'accordo si è 
trovato: le Pay-tv hanno alzato 
di un tantino le loro offerte e le 

“grandi società” si sono for- 
malmente impegnate a versa- 
re pelle casse delle “piccole” 


una non meglio determinata 
somma di danaro, che secon- 
do loro dovrebbe colmare 
almeno in parte il divario... 

Altro nodo cruciale è stata la 
questione RAI- Lega Calcio, 


che ha rischiato di far saltare 


trasmissioni storiche tipo “90° 
minuto” “Quelli che...”. 
L'offerta della RAI era pari 
circa alla metà di quella for- 
mulata lo scorso anno. 
All’inizio della trattativa, voci 
provenienti da Viale Mazzini 
hanno fatto capire che non si 
era più disposti a spendere per 
i diritti in chiaro le cifre concesse 
gli altri anni. Il Ministro delle 
Telecomunicazioni Gasparri ha 
alzato fin da subito i toni della 
discussione, puntando l'indice 
sulle gestioni precedenti 
dell'Ente di Stato che secondo 


lui "hanno permesso a Nesta di ` 


I à"! 


avere una Ferrari in più 
Ma la questione è stata più 
controversa. Galliani, in un 


primo momento, avendo smi-. 
nuzzato le giornate di campio- 


nato in sei diverse fasce orarje, 
nori avrebbe permesso il rego- 
lare svolgimento delle due tra- 
smissioni con maggior succes- 
so di RAI-Sport. Ecco perché la 


«RAI non era disposta a spen- 


dere più di tanto. 


L'offerta iniziale era di 55 
milioni a patto che ci fosse 


stato un numero accettabile di 
partite'la domenica e che la 
serie B venisse disputata il 
sabato alle 15,00 anziché alle 


‘20,30, in modo da inserire nel 


palinsesto un ulteriore “90° 
minuto” dedicato alla B che 


` avrebbe assicurato grazie a 


città quali Napoli, Palermo, 
Genova... un alto share. La 
Lega Calcio ha declinato lof- 
ferta non prendendola nean- 
che in considerazione. 
L'accordo è stato invece trova- 
to su un'intesa triennale, con 
gli orari degli incontri graditi 
alla RAI e con un compenso di 
circa 62 milioni a stagione. Il 
contratto prevede degli ulterio- 
ri contributi ogni qual volta le 
trasmissioni in questione supe- - 
reranno un prestabilito livello. 
di audience. Nell'accordo sono 
inclusi anche i diritti per 46 
gare di Coppa Italia e l’esclusi- 
va sulle interviste a bordo 
campo e negli spogliatoi. C'è 
chi come Sensi, però, ha ipotiz- 
zato un complotto per spinge- 
re il calcio in chiaro verso 


Mediaset, palesando forse 
anche in questo settore un ''con-' 
flitto d'interessi” che ancora 
una volta vede implicata, se 
non direttamente la stessa per- 
sona di sempre, di sicuro un suo 
fidatissimo collaboratore... 

Per concludere una riflessione: 
Galliani è andato dicendo în 
giro per un'estate intera che 
non c'erano soldi, forse era 


vero...ma Rivaldo... ma 
Nesta... sicuro che non ci ha 
presi tutti per il culo? 

Antonio Clausi 


JUE BELLE VITTORIE. Pol, SCONFITTA AL FERRARIS. 


A 


SALA & C. SERVE FIDUCIA. E SOPRATTUTTO TRANQUILLITÀ 


Sia benedetta questa sconfitta! 
Magari mi prenderete per 
matto. Ma perdere a Genova 
(poi dicono che la cabala non 
conta: avessimo vinto una 
volta a Marassi...) potrebbe 
averci anche fatto bene. . 
Innanzitutto questo Cosenza 
ha qualche somiglianza con 
quello della gestione Mutti. Il 
buon Bortolo, in due anni, con” 
una società poco propensa a 
programmare (oscura parola 
peri vertici di via Bendicenti), 
riuscì a tirare fuori un progetto 
interessante. E sfiorò il bersa- 
glio grosso. I rossoblù di Sala 
hanno il carattere di quella 
squadra. Andate a rivedere le ` 
partite contro Vicenza e 
Napoli. Vi accorgerete di un 11 
mai domo. Che rincorre ogni 
pallone. Che, passato in svan- 
taggio, attacca con convin- 
zione. E, se raggiunto, non 
esita'ad assediare l'avversa- 
rio nella sua metàcampo. 
Assolutamente, segnali 
positivi. l 
Tutt'altra musica 
rispetto allo scia- 
gurato avvio di 
un anno fa. 


| 


so. Lo scorso anno ho detto È 
peste e corna di Sala. Vedendo 
il suo Cagliari in campo, one- 
stamente, mi venne da mettere 


le mani ai capelli. Neanche 
l'ombra di un gioco. E devo 
dire che neanche a Siena (con- 


_ tro il Cosenza), nonostante la 


vittoria, avevo trovato riscon- 
tro dei tanti 'osanna' della 
stampa nazionale. Poi, quest'e- 
state, l'ho visto lavorare. Ho 
seguito le varie conferenze 
stampa. E ho dovuto ricreder- 
mi. Forse Sala non passerà alla 
storia come il miglior tecnico 
della storia rossoblù. Ma, di 
sicuro, non è qui solo per sver- 
nare. Cosenza é per lui l'ultimo 
trampolino di (ri)lancio. 
Passato questo tram nel peg- 
giore dei modi, Sala si ritroverà 
con un radioso futuro su pan-. 
chine di C1 e C2. E siccome lo 
sa benissimo, sta lavorando 
sodo. 

La squadra. Bene hanno fatto a 
ripulire quel vergognoso orga- 
nico della scorsa stagione. Per 
referenze, chiedere a Ferrara: la 
Spal naviga nelle gloriose 
acque degli ultimi posti della 
Ci. 

Il lato positivo è: tanti giovani. 
Mai tanti in una volta, dagli 
anni '90, forse. Agliardi deve 
crescere (ma crescerà). Lanzaro 
ha sicurezza ed esperienza (e la 


Agliardi 


Juve voleva inserirlo nell'affa- 
re Davids). Consonni e 
Cardinale giovani non sono; 
non vanno neanche per la pen- 
sione. Ma hanno molto da 


dimostrare. Le riconferme di 


Antonelli ed Edusei (speriamo 
definitive) sono una delle note 
più liete. E l'arrive in attacco di 
gente come Catania dimostra 
che c'è un velato tentativo di 
investire proprio sulle motiva- 
zioni di gente affamata. 

Capitolo Alteri. Conservate 
questo numero: poi, ne ripar- 
liamo a fine campionato. 
Secondo me, é forte. Senza esa- 


gerare, mi ricorda il giovane 
Lucarelli. Ha dei piedi ottimi. 
E' prezioso in appoggio. Sa 
giocare di testa. Se gioca con 
continuità, fa almeno 10 gol. In 
alternativa, è © arrivato 
Guidoni. Sicuramente più 
forte di Zampagna. Che, 
comunque, saluto con tanta 
nostalgia. 

Allora, perchè è stato bene per- 
dere? Perehè si. Dopo due vit- 
torie importanti, una terza 
(contro una squadra che andrà 
in A) avrebbe esaltato troppo 
l'ambiente. Cosenza (come 
città) ha bisogno di tranquilli- 
tà, ora come ora. Se la piazza si 
surriscalda presto, finisce 
come due anni fa. Già dopo la 
vittoria contro il Napoli, qual- 
cuno parlava di promozione. 
Fatela finita, per favore. 
Sognate in silenzio, se proprio 
vi viene difficile essere reali- 
sti... Chi andrà in A, invece? 
Dico la Samp (scommetto che 
c'è qualcuno che dice: "bella 
scoperta!"). Non tanto per l'or- 
ganico. Quanto perchè in pan- 
china siede uno dei migliori 
tecnici d'Italia. "Monzon" 
Novellino è una garanzia. 
Sugli altri nomi, sono ampia- 
mente indeciso. Forse, il Lecce 


e il Bari hanno qualche chance È. 
in più delle altre. Non puntetei ' 
‘un cefitesimo su Napoli e 


Salernitana. Paradossalmente, 
credo più in Zeman che in 


‘Colomba. Palermo: c'è in mela 


fiducia che quel matto di 
Zamparini stia sbagliando 
tutto. Dopo aver allestito una 


squadra faraonica, l'ha messa 
in mano, in sequenza, a due 
tecnici, uno più sbagliato del- 
l'altro. Qualcosa mi porta a 
credere, invece, che i fratelli 
anconetani siano in grado di 
fare un buon campionato. E 
che c'è da stare attenti al 
Livorno. Donadoni sa il fatto 
suo.Per cui, al momento, una 
sola favoritissima (la Samp), 
due gregari (Bari e Lecce) e 
due possibili sorprese 


(Ancona e Livorno). Attilio 


Perotti oggi porta il suo Bari, 
per la seconda volta in due 
mesi, in riva al Crati. Difficile 
che ripeta l'exploit di agosto. 
Quando dominò la partita. 
Oggi il Cosenza è un pò più 


` forte. Ma deve crescere. Per 


il momento, basti questa 
cettezza: la squadra c'é. Il 


` progetto, forse. 


Andrea Marotta 
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DI NoRINA LEMio 


Oi tagliaturi, tagliaturi mia 

Chi fin'ha fattu, cun ti vidimu chiù, 
tu si sparitu, cumu pé magia 

intra Cusenza, addui sijutu tu? 


Na vota ti nzaccavi dint'a genti 
Era nu scialamiantu a ti sgamari 
Tagliavi e ritagliavi cumu nenti 
U lupu nuastru ti facia ncazzari. 


I nostri cari vecchi tagliaturi 
Un vannu chiù aru campu, né in Tv, 
fors'è pé chissu ca si dua culuri 
su menu russi e puru menu blu. 
12 
U veru tagliaturi, benidica 
Era nu spassu, sì, na vera gioia 
Lui ti stampava, in men che non si dica 
Nu tagliu sulu, e andava via la noia. 


Carchidi, Scola, Milicchiu e ru postinu, 
e Pastachina, Nunziu e Valentinu. 

Oi chi bellezza per u cusentinu 

Senta cumu tagliava ru vicinu. 


U mister un si mangia u cuddruriaddru 


E ru terzinu, mammamia chi gaccia. 
Ma cumu joca chiru tataniaddru — 
Un sacciu cumu fannu, cu chi faccia. 


E mo cai tagliaturi su spariti 

Sarà nu casu, però u stadiu è vacanti 
Su quattrumila tifosi chiù incalliti 
Natru pocu su menu i tutt'i santi. 


Si ritornassinu tutti i tagliaturi 

U S.Vitu singhissa paru paru 

Un ci fossanu sul'ululati puri 

E forsi u stadiu fossa menu amaru. 


L'arte del taglio, però, nun si pò fa 
Perché c'è a rischio l'incolumità 
Pé nua ca simu dintra sa città 
Vida na pocu, un si pò chiù taglià. 


Puru chisu Caricchiu n'ha negatu 
Taglio e cucito fare non si può, 

ok, vabbù, ormai n amu mparatu 
però a Pagliusu un euro non gli dò. 


INDOSSIAMO LA MASCHERA E 
BOICOTTIAMO CHI CI RUBA L'IMMAGINE 


Il Progetto Ultrà di Bologna, in 
collaborazione con alcune tifo- 
serie italiane, ha promosso una 
campagna dal titolo “Noi la 
faccia non la mettiamo”. 
L'iniziativa si inserisce nel qua- 
dro delle proteste seguite alla 
decisione della Lega calcio di 
trasferire il campionato di serie 
B al sabato. 
La decisione dei vertici nazio- 
nali del calcio risulta partico- 
. larmente mortificante per il 
ruolo del tifoso, ridotto a 
omino della playstation, umi- 
liato, cancellato dal panorama 
dello spettacolo calcistico e 
costretto a seguire le trasferte 
della propria squadra del 
cuore in condizioni disumane. 
Il messaggio lanciato da poli- 
zia, carabinieri e Lega calcio 
sembra essere — chiaro: 
"Statevene a casa”. 
In questa cornice,i rappresen- 
tanti del tifo organizzato 
hanno deciso di reagire, pro- 
-vando a coinvolgere un pool 
' di avvocati, che dovrebbe 


pervenire ad una clamoro- 


sa ‘azione giudiziaria: 
ottenere il diritto, per 
ogni singolo tifoso, ad 
essere risarcito qua- 

' lora le telecamere 
televisive. lo 


Z ah 


2 ore 


ve 2002 e Cosenz za Bari ari 


inquadrino durante le partite 
di calcio. Solo così l'opinione 
pubblica potrebbe essere sensi- 
bilizzata. Se tutti ci rendessimo 
conto di quanto sia monetizza- 
bile la nostra immagine, forse 
anche i padroni del pallone 
entrerebbero in crisi e com- 
prenderebbero che l'umanità 
non può essere interamente 
assorbita dall'etere. 

Del resto, anche in casa nostra 
abbiamo la riprova di quanto 


stia diventando aberrante lat- 


taccamento ai colori sociali. È 
di pochi giorni fa la notizia che 


` i] Club Over 40 è sull’orlo dello 


scioglimento, in seguito ad una 
profonda crisi interna, matura- 
ta quando un gruppo di iscritti 
avrebbe espresso la ferma 


| volontà di assistere all’interno 


della sede alle partite del 
Cosenza, anche quando i lupi 
giocano in casa. I fondatori del 
club, giustamente, si sono chie- 
sti quale sia il senso di mante- 


nere in piedi un'associazione 


di sostenitori virtuali, che 
seguono la squadra solo 
davanti al teleschermo. D'altro 
canto, sembrerebbero umana- 
mente comprensibile anche le 
ragioni di chi, tra gli iscritti più 
anziani, pone il problema di 
non poter assistere alle gare 
interne al sabato sera nei mesi 
più freddi, perché si rischia 
l'infarto. 

Insomma, alla fine sono riusciti 
a metterci gli uni contro gli 
altri. E sarebbe ora di reagire. 
Una prima provocazione 
potrebbe essere quella di 
indossare tutti una mascherina 
di cartone prima di entrare in 


curva, unendoci anche noi alla - 


raccolta di firme che già in altri 
stadi è stata avviata nell' ambi- 
to della campagna “Noi la fac- 
cia non la mettiamo”. 

Cosa ne pensate? Possiamo 
cominciare ad ordinare le 
mascherine? 


tobbia@tin.it a 


L'argomento era troppo ghiotto 
per non usarlo come apertura 
di questa nuova rubrica. I diritti 
televisivi. Tam Tam ha sempre 


avuto idee chiare sull argomen- 


to. Dal ‘93, quando con l’antici- 
po di serie B inizò l'era del cam- 
pionato di calcio in diretta, pas- 
sando per il ‘99 (da allora le 
squadre hanno iniziato a tratta- 
re i diritti TV singolarmente), 
fino ad oggi, il calcio in Italia è 
sensibilmente peggiorato. 

Innanzitutto come qualità. AI 
punto che sia le pay-tv che la 
Rai hanno tirato al ribasso. Il 
"prodotto calcio”, come lo defi- 
nisce Galliani (la cui zucca ha 
partorito l’idea di giocare qual- 
che partita all’estero... mah!), 
non attira più come 10 0 15 anni 
fa. I campioni vanno altrove. E' 
emigrato Zidane. Giocatori 
come Rivaldo sbarcano per 
chiudere la carriera. Con con- 
tratti sontuosi. Il campionato 
più bello del mondó è in 
Spagna. Forse, in Inghilterra. 
Qui, no di sicuro. Le pay hanno 


sommerso. di soldi (tutte) le. 


società di A eB. Le quali, saggia- 
mente, hanno sperato che la 
cuccagna durasse in eterno. 
Hanno speso più del dovuto. Si 
trovano, ora, coni conti in rosso. 
E, per quanto si dica che, essen- 
dosi iscritte tutte meno che una 
(la Fiorentina), hanno tutte 
bilanci sani, non é vero. Mi pia- 
cerebbe sapere come hanno 
fatto 8 società sull'orlo della 


‘11 tamtame 


crisi (tra cui Genoa, Lazio e 
Messina) a iscriversi regolar- 
mente. E perché a Cragnotti é 
consentito acquistare giocatori 
(come Stam) e non pagarli. Ha 


pagato dazio (almeno) la 
Fiorentina. Ma le altre? 

I conti non tornano. E allora 11 
squadre "ribelli", guidate da 
Corioni e Ruggeri, creano un 
nuovo polo televisivo. In 
sostanza, l'idea era fare una 
nuova pay che trasmetta le par- 
tite di queste 11 squadre. Alla 
fine, si accontentano delle bri- 
ciole dei club di vertice. Bella 
storia. A parte il fatto che mi 
affascina quest'idea di "ribellio- 
ne". 11 patron miliardari, in 
cerca di sanare bilanci in rosso: 
ribelli. Sara. Ma io, i ribelli, li ho 
sempre immaginati squattrina- 
ti. E poi é curioso seguire questo 
ragionamento: PMT non é mai 
esistita. E' stato un tentativo 
(ridicolo, peraltro) di avere 
qualche spicciolo. E i grandi 
club hanno mangiato la foglia. 
Ci sono, infatti, una serie di veri- 
tà. Le società difficilmente pos- 
sono fare a meno del calcio crip- 
tato. E le pay (e la stessa Rai) 
hanno bisogno del calcio. 
Anche di un brutto calcio. 
Probabile che, tra 12 mesi 
(anche prima, forse) satemo al 
punto di partenza. Bilanci alle- 
gri, il tira e molla per i diritti 
televisivi. Con un finale ormai 
classico: un solo capro espiato- 


: rio e un gentlemen's agreement 


a 


di comodo. Altra: verità: il 
baraccone si ċ retto ugualmen- 
te. Mi piace il paragone e lo fac- 
cio: pensate alla politica. 
E'appena trascorsa un'estate 
climaticamente disastrosa. 
Colture distrutte. Raccolti 
inconsistenti. Il che (È evidente) 
introduce un autunno di rinca- 
ri. C'è l'aumento dei prezzi per 
euro (secondo alcuni, che evi- 
dentemente mandano la colf a 
fare la spesa, l'aumento non c'è 
stato). All'ordine del giorno del 
primo Consiglio dei Ministri 
c'era l'ormai celebre "legittimg 
sospetto". Questo governo ha 
una grande dote: l'originalità. 

Il calcio vive la crisi più nera 
degli ultimi 20 anni. Crisi eco- 
nomica: squadre importanti 
che rischiano di scomparire 
(vedi il Genoa) e altre già scom- 
parse. Crisi morale: chi avrebbe 


„mai pensato che, negli ‘80, Dino 


Viola, se contestato dai tifosi, 
avrebbe venduto la Roma per 
comprare il Milan? Oggi, ecco 
spuntare Zamparini (che nonsi 
rivolti Viola nella tomba per 
l'accostamento). Ma il vero - 
problema sono i diritti televi-' 
sivi. Che fino a 10 anni fa non 


‘esistevano neanche (c'erano 


i 55 milioni di euro della 
Rai). E oggi sembrano 
indispensabili. E, forse, 
non lo sono. ' 

noel1982@ 

hotmail.com 


Cara redazione di Tam Tam 
Qualche mese fa v'inviai un e- 
mail con la speranza di ricevere 
una risposta almeno da voi, che 
da sempre avete preso a cuore 
le sorti del fenomeno ultrà, a 
Cosenza, come nel resto della 
penisola. Non ricevere alcuna 
risposta mi ha deluso molto, 
anche perché speravo che insie- 
me avremmo potuto creare 
‘qualcosa di simpatico. Anche 
se sono certo che se non mi 
avete risposto è perché anche 
voi come tutti gli esseri umani, 
eravate in vacanza. In ogni 
modo, poco importa. ... 

In un numero del TAM_TAM, 
io scrissi un articolo intitolato 
“PER NON DIMENTICARE”, 
ricordate vero?Beh volevo chie- 
dervi come si muoverà la curva 
in vista del ventennale dei 
NS?Non avete pensato ancora 
anulla?Certo bisognerà coordi- 
‘nare l'evento con le varie com- 
della Ber pami, ma 


REDAZIONE DI TAM TAM RISPONDE 


a questa parte) un'aria di totale 
indifferenza, sia verso la squa- 
dra sia verso il tifo organizzato. 
Penso siamo rimasti veramente 
in pochi a credere in quell'idea- 
le che una decina d'anni fa aleg- 
giava su quella fetta di cemento 
che univa le anime ribelli del S. 
Vito, ovvero l'ideale ULTRAS. 
lo ho molta fiducia in voi ed in 
tutti i ragazzi che si stringono 
intorno alla redazione di tam- 
tam, perché credo che rion ci sia 
niente di più bello, che far viag- 
giare le proprie idee su un 
pezzo di carta, e poi lanciarle 
‘lontano come um sasso, dove a 
raccoglierle può essere chiun- 
que, l'importante che faccia 
breccia nei cuori e nelle menti 
di chi la legge. 
Spero di beccarci presto in 
curva e di costruire insieme 


qualcosa di significativo...un . 


SALUTONE... 


8-09-2002 
Antonio Agovino 


Cari ragazzi del TAM-TAM, 
ormai è palese, l'intervento 
della lega calcio di spostare la 
serie B a sabato e per giunta di 
sera, è mirato esclusivamente 
all'eliminazione dei tifosi dagli 
stadi, e in particolar modo degli 
ultrà, a favore di una maggiore 
utenza televisiva.Che il calcio 
ormai fosse entrato anch'esso 
nel mondo globale della NEW 
ECONOMY, non è un mistero; 
sono anni che le squadre hanno 
iniziato a quotarsi in borsa, e lo 
stesso Cosenza Calcio 1914 è 
una società per azioni (s.p.a.)!! 
Credo che il calcio moderno 
abbia toccato il fondo, e se alcu- 
ni giocatori hanno deciso di 
autodiminuire i propri stipen- 
di, il segnale è ormai forte: il 
sistema è in collasso!! A dir la 
verità gli interventi atti alla 
morti Ecagionie del tifo, sono 
iniziati con le leggi speciali 
“inventate” di sana pianta dal 
dimesso sceriffo Scajola, un 
pacchetto leggi, inutile dirlo, 
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assurdo e repressivo!! Ma noi 
ultrà abbiamo saputo reagire e 
ci siamo battuti civilmente, evi- 
tando di cadere nella trappola 
del sistema, che aspetta soltan- 
to che il ribelle di turno compia 
la cazzata, per leggittimare vere 
e proprie spedizioni punitive. 


Ora però è tempo di reagire, e a — 


Cosenza, il popolo della 
Bergamini deve farlo con 
segnali forti e chiari: NOI 


DICIAMO NO ALLA MERCI- 
FICAZIONE DEL TIFO!! Che 
venda pure il suo materiale il 
Signor Pagliuso e rinnovi il 
contratto con le Pay-Tv, ma 
sappia che gli ultrà a Cosenza ci 
sono stati, ci sono e sempre ci 
saranno. In barba al progetto di 
Galliani, marionetta nelle mani 
di Berlusca, noi lotteremo!!, 
perché il calcio è nato con il tifo, 
e nussun neoeletto presidente 


di lega, ci potrà dividere da 
quella fetta di cemento che ha 
unito per anni le esistenze di 


_ noi giovani cosentini, Si può e 


si deve manifestare il nostro 
dissenso, è un dovere morale!! 
Il progetto ultrà di Bologna si 
stà già muovendo in questo 
senso, e presto partiranno ini- 
ziative comuni. 


„lo aspetto con ansia una vostra 


risposta, a carattere personale, 
anche perché credo, che siamo 
in pochi ad avere la testa già in 
curva...E perché credo che la 
ribellione sia un atto dovuto, 
contro questa decisone costrit- 
tiva e contro questo ennesimo 
soppruso a danno degli ultrà!! 


25/07/2002 
Antonio Agovino 


Caro Antonio, nelle due lettere che ci scrivi, metti, come si suol dire, il dito nella piaga. Il recupero di una dignità in 
curva Bergamini è oggetto, da tempo, di articoli sul Tam Tam e discussioni sui treni delle trasferte. Il-problema è 
che nessuno sinora ha preso l'iniziativa per risolvere una situazione complicata ed insidiosa. Nella nostra curva è 
assente un'anima comune. Non esiste un'organizzazione, né alcun punto di riferimento. E francamente crediamo 
che nessuno, in questo momento, conosca la strada per ritrovare il bandolo della matassa. Tanto meno lo sappiamo 
nolaltri, che produciamo già un notevole sforzo per confezionare queste pagine e lo facciamo per amore verso i colo- 
ri sociali e la città. Sarebbero forse necessarie due o tre iniziative per risollevare l'entusiasmo, sempre che la squadra 
faccia il suo dovere, perché senza i risultati difficilmente riusciremo a rivedere il San Vito di un tempo. 

Anzitutto, ci vorrebbe un gruppo che si impegni tutte le settimane ad allestire il tifo domenicale, raccogliendo 
fondi, promovendo coreografie e producendo materiale. La curva, come saprai, ha una sua estetica che va curata. 
In secondo luogo, bisognerebbe escogitare un sistema per seguire il Cosenza in trasferta in modo collettivo, orga- 
nizzato e sicuro. Negli ultimi anni, chi si è mosso, ha dovuto farlo affrontando rischi e sacrifici enormi, venendo 
penalizzato spesso da sbirri-imbestialiti e “compagni di viaggio” che li vedi una volta sola, combinano disastri 
allucinanti e ti lasciano solo nel momento cruciale. Anchea Napoli, due domeniche fa, nonostante la buona volon- 
tà di tanti ragazzi che hanno cercato di frenare i più idioti, abbiamo assistito ai penosi ed immancabili atti di scop- 
piamento scellerato, come per esempio il lancio di sassi dal treno in corsa ecc ecc. 

Infine, forse sarebbe arrivato il momento di reperire un punto di riferimento. Una sede! Ma per compiere un salto 


` simile, qualcuno dovrebbe accollarsi l'onere di farlo. Not è per lavarci la coscienza. Ma noi cinque anni fa ci siamo 


assunti la responsabilità, davanti alla curva, di sfornare questo Tam Tam. Che non sarà il massimo degli impegni. 
Ma ti assicuro che a 25—30 anni ed oltre, in una città imbalsamata come è la Cosenza odierna, è già tanto. 

Per quanto riguarda la questione del ventennale degli Sconvolti, se non erriamo dovrebbe ricorrere nel 2003. Ed 
anche su questo argomento, crediamo sia più giusto (che a prendere! ‘eventuale iniziativa siano ue 
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E un passeggiatore nato. Le 
sue camminate fra Cosenza e 
dintorni lo hanno condotto di 
recente a Contrada Rocchi di 
Rende dove ha trovato una 
struttura dedita al trattamento 
. di legna finalizzata da diversi 
decenni a bruciare biomasse 
per trasferire l'energia prodot- 
ta alle industrie del nord, piut- 
tosto che essere indirizzata alla 
trasformazione manufatturie- 
ra che potrebbe essere una 
buona risorsa per il nostro ter- 
ritorio. 
Lo zio Bru attonito si chiede: 
“Ma echi ninn'amu i fà i su 
cessu i mmerda sunn'i porta 
buanu e fra l'atru puzza?” 
Lo zio Bru vede tanta gente 
piena di rabbia raccolta in 
assemblea permanente. I lavo- 
ratori della Legnochimica di 


SPASSO NELLA VALLE 


Contrada Rocchi di Rende 
hanno occupato la fabbrica; la 
tensione è alta. Lo zio Bru chie- 
de ad un lavoratore le ragioni 
della protesta. Quest'ultimo 
risponde: “Su oltri vint'anni ca 


| Misasi, Battaglia e Pellicori si 


fatigu ca, mianzu a gas tossici e 
machinari pericolosi e mo 
ninni vuannu mannà senza ni 
dà nu lavuru buanu e pulitu, 
ni vuannu fa mora d'a fami”. 
Lo zio Bru ribadisce che que- 
sto mostro puzza e non va 
difeso, semmai vanno difesi i 
posti di lavoro di 120 padri di 
famiglia. Il lavoratore ribatte: 
“Umminni frica nenti da 
legnochimica, li puannu puru 
chiavà fuacu, abbasta ca ni 
dunanu na fatiga dignitosa ari 
stessi condizioni i salariu”. 

Lo zio Bru solidarizza con loro 
e, viene a sapere che forse i pro- 
prietari della Legnochimica 


oo __ owumure— — 


i 
i 
Í 
i 
H 
| 
i 
I 
| 
| 
| 
H 
ti 
i 
| 
H 
| 
| 
H 
H 
| 
| 
l 
PI 


G 


sono incontrati, insieme al 
direttore  dell' Assindustria 
Branda, con gli assessori regio- 
nali Gentile e Mangialavori in 
un tavolo di trattative separato 
rispetto a quello che hanno 
indetto i rappresentanti sinda- 
cali Vladimiro Sacco (Cgil), 
Paolo Tramonti (Cisl) e 
Antonio Lento (Uil) con gli 
stessi rappresentanti regionali. 
Lo zio Bru sconcertato dal 
metodo con cui vengono con- 
dotte le trattative chiede al 
lavoratore pensieroso: “E cchi 
v'hannu rispusu?” 

“Ca torsi..ca pù!!!”, dice il 
lavoratore malinconico e stan- 
co. 

Lo zio Bru lo rincuora dicen- 
dogli che non deve avvicinar- 
si, semmai arrabbiarsi e lottare 
per avere un posto dignitoso, 
degno di questo nome; che la 
Legnochimica scompaià pure; 


m 


l'importante è che questo pas-. 


saggio non avvenga sulla pelle 
dei lavoratori...tanto lo zio Bru 


se scoprirà fra qualche anno 
che Principe (Rende) e 
Catizone (Cosenza) o chi per 
loro, si stringeranno la mano 
nel medesimo punto in cui 
sorgeva la Legnochimica per 
festeggiare la realizzata metro- 


politana leggera, continuerà, 
da passeggiatore nato, scrol- 
lando le spalle, a camminare 
conla sua solita andatura. 


Ernesto del Gramnatour 02/03 
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Cosenza 
‘Via Rodotà, 29 


0934.725353 


- E chi l'avrebbe il tempo di 
andare a lavoro se il Cosenza 
andasse in serie A?- Lo disse 
con una faccia seria come quel- 
la della statua di bronzo sotto 
la quale stavano seduti. Era il 
monumento ai caduti: un ber- 
sagliere col braccio proteso in 
avanti e il dito indice che pun- 
tava chissà dove. Non avevano 
fumato più del solito e gli altri 
tre o quattro che erano con lui 
lo guardarono sollevando la 
testa e storcendola un po', con 
un'espressione che più o meno 
voleva dire “questo è scemo”. 


Lui fece finta di niente e comin- . 


cid a giocherellare con le chiavi. 
Parlava e fissava la punta delle 
sue scarpe. I piedi erano paral- 
leli e le gambe divaricate, i 
jeans smisuratamente larghi e 
lunghi. — E dovrei lasciare 
Anna — aggiunse — sarebbe 
incompatibile un campionato 
di serie A con una relazione 
sentimentale sofferta — Gli altri 
si guardarono stupiti e quello 
che stava seduto accanto a lui 
ne accese una grassoccia e stor- 
tarella, sbuffċ un po’ di fumo e 
disse — Stai bene sì? - Lui rispo- 
se che stava benissimo e che 
non c'era niente di più logico 
che ritenere che il riciclaggio 
dei rifiuti fosse incompatibi- 

le con la vigilia, per esem- 
pio, di Cosenza- Milan. — 
Come potrò - disse - pas- 

sare le ore.a suddivide- 

re bottiglie di plasti- 

ca sporche da lat- 

tine schiaccia- 

te, pensan- 


È 


do alla Juventus al S.Vito. Fino 
a quando viene la Salernitana... 
la vedo più compatibile col 
mettere le mani nei rifiuti... - A 
quel punto gli altri risero e lui 
continuò — E la mia ragazza la 
devo lasciare, non ci sono sto- 
rie. Quella mi chiede sempre se 
lei è la cosa che amo di più e 
per adesso riesco a far finta di 
niente ma se il Cosenza va in 
serie A, ragazzi, la prima volta 
che me lo chiederà dovrò infor- 
marla che le domande idiote 


‘non sono ammesse quando i 


naviga nella massima serie - 


.Iragazzi applaudirono. Lui era 


un fiume in piena. Disse a quel- 
lo che gli stava accanto di pas- 
sare quella cosa indegna che 
stava fumando e che se si fosse 


andati in serie A avrebbe dovu-. 


to impara a rullare, che quelle 
storturć gobbe non erano pro- 
ponibili nella première.- Poi si 


appropriò della cosa indegna e 
diede qualche boccata intensa, 
salì con un balzo sulla statua 
del bersagliere e prese la posa 
tipica del condottiero - E poi — 
sentenziò — se andiamo in A, 
bisognerà rendere questa città 
più allegra, più luci, più colori 
tutt'intorno, bisognerà ripulire 
le strade, restaurare i monu- 
menti... ( e diede una pacca sul 
cappello del bersagliere) creare 
spazi d'aggregazione che non 
costino un accidente, istituire il 
salario garantito ed abolire la 


televisione e i partiti politici. - 


Sono delle sciocchezze in 
fondo. - Era il suo momento. 
Con un'espressione divertita 
dipinta sul volto disse - scusate 


' una notizia dell'ultim'ora- e 


avvicinò il suo orecchio alla 
bocca del bersagliere statua - 
ecco! — urlò — mi dicono che la 
serie A è da quella parte... 
Andiamo! - e prese la stessa 
posizione del bersagliere, esat- 
tamente di fianco a lui, le 
gambe ben piantate in terra, lo 
sguardo fiero dritto in avanti, il 
braccio puntato col dito teso 
verso.... - la vedo! - disse - ...la 
vedo, è da quella parte! — Fu a 
quel punto che una volante 
accostò al margine della piaz- 
za. Tre agenti incuriositi scese- 
ro senza fretta e si avvicinarono 
a loro. — Che state facendo qua 
e tu che fai là sopra scendi.- 
disse uno degli agenti — dateci i 
documenti — Ognuno mise 
mano al suo portafogli e uno 
degli agenti raccolse il tutto e 


andò in, macchina. Ma che 


stavi facendo là sopra?- chiese 


ZE 


um altro agente. 
- Ero curioso — disse lui 
- Curioso?- 
- Si, questa statua © qui da 
quando ero bambino e non ho 
mai capito cosa indichi con 
quel dito.- 
- E adesso scommetto che l'hai 
capito- chiese l'agente — che 
lavoro fai?- 
- Sono in cima alla catena,- 
disse lui - il mondo produce 
rifiuti, io li riordino e li rispedi- 
sco al mondo- 
- Tu parli troppo bene per esse- 
re uno spazzino..- 
- Non sono uno spazzino, rici- 
clo rifiuti, faccio in modo che il 
mondo sopravviva a se stesso. 
Le plastiche di qua il vetro di là 
e via così...e tutto è pronto per 
essere consumato ancora.... — 
- To non so cosa fumate, ma vi 
fa male- disse l'agente - vi fa 
davvero male -. 
Appena gli agenti furono lon- 
tani lui riprese il suo posto al 
fianco del bersagliere statua gli 
passò un braccio attorno alla 
spalla e.prese a coccolarlo. 
Non aver paura amico, non 
sarai più solo, è una vita che 
indichi la strada e nessuno ti 
capisce. Sai, adesso ci sono qua 
io e la vedo...caspita se la vedo, 
è da quella parte!!! Ecco cosa ci 
mostravi! Caspita, quando sarà 
nostra non ci saranno più le 
patenti e le carte d'identità e 
nemmeno la pretesa di un ordi- 
ne pubblico sarà più attuale, 
ma ci accontenteremo di un 
moderato disordine, rispettoso 
magari, della privacy e della 
libertà di autodeterminazione. 
La vedo! Caspita se la vedol- 
disse e puntò il dito lontano, 
giurando che c'era. 


Silviostellato 


| scrittore che spiega con un certo stile, come crescendo, la stratificazione 


| I bambini hanno un naturale istinto a cimentarsi 
| in pratiche artistiche. Evocano avventurieri e 
| comari attraverso i loro giochi e così sono attori; 
| sono pittori, quando disegnano a colori e raffigu- 
| rano la loro famiglia, la loro casa, i giardini, le 
cuole. E poi cantano, i bambini cantano molto 
più dei grandi...Un bambino una volta mi ha detto — I bambini sono | 
| facili, i grandi sono difficili — una splendida intuizione da consumato | 
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di regole comportamentali e i percorsi emotivi attentino alla spontanei 
tà, alla libera espressione di se stessi. E' forse per questo che gli adulti 
cantano poco e dipingono niente 0 quasi e preferiscono invece mercifi- 
care la cultura facendola oggetto di appalti poco chiari..... riducono un 
contenitore dal potenziale infinito quale è la televisione ad una inutile 
ripetizione di pratiche esibizionistiche; ad una grande vetrina. Accade 
però poi, che l'arte i cui percorsi sono di natura imprevedibile si riap- 
propri di se stessa nei posti che meno le competono, così oggi gli spot 
sono la miglior televisione, peccato che siano continuamente interrotti 
da quei programmi demenziali. In fondo è tutto in ordine con l'anelito 
del sistema di potere “che ci vuole carini, simili ad altri cento., "perché 
così vanno le cose e così devono andare... 

L'arte invece ha il vizio assurdo di rappresentare il reale, evocarlo, 
riconsiderarlo e attentare ad esso nelle sue nefandezze. L'arte è viatico 
di sentimenti inespressi 0 inesprimibili; quelli che gli adolescenti non 
| hanno il coraggio di esprimere a tavola e scrivono sui loro diari, quelli 
che i sottomessi non possono esprimere al re e recitano da giullari, guel- 
| Li che partono dalla curva negli stadi mentre la to ha ben i altro da dire. 

|Tüm Tam ha deciso di dedicare alcune delle sue pagine a questa pratica | 
‘infantile che alcuni adulti cocciuti si trascinano addosso negli anni. 

| Mandateci i vostri racconti, le vostre poesie, i vostri disegni, segnalate- 

| ci eventi artisticiaffinché non si perdano nell indifferenza, suggeriteci 
| nuove strade... Mandateci i vostri segnali di fumo che abbiano il compi- 
| to di tirare fuori dai cassetti (reali o della mente) idee che riguardino 
| cinema, teatro, scrittura creativa, musica e tutto quello che gravita 
intorno a questo inondo parallelo. Queste pagine sono di tutti coloro 
| che hanno questo vizio assurdo e non si arrendono alla volontà della | 
mercificazione, non si accontentano di essere consumati e consumare. 

Hanno bisogno di dare un senso alle cose, evocandole e creandole per 
| conservarle a lungo, per avere identità e storia, radici e futuro. 

| Inviate i vostri contributia Silviostellato©yaloo.it 


Frequenze Disturbate' anche 
quest'anno, ha fatto convenire 
ad Urbino , migliaia di giovani 
provenienti da ogni parte della 
penisola. Anticipato come 
negli ultimi anni dalla rassegna 
“Territorio Musicale” e da 
“Notturno Musicale” premio 
Alessandro Antonelli, 
“Frequenze Disturbate” pre- 
sentava il miglior cast di sem- 
' pre, grazie alla presenza di arti- 
sti del calibro di Mark Lanegan, 
Giant Sand, Mogway, One 
Dimensional Man e Afterhours. 
Prima di addentrarci nel detta- 
glio delle tre serate de festival, 
è doveroso parlare di questo 
godibile antipasto offerto nei 
giorni precedenti. Ideato dal 
cosentino Stefano Mauro 
“Territorio Musicale” è una 
vetrina itinerante per artisti 
emergenti, autoprodotti ed 
esordienti, che si snoda in 
diverse date nella provincia di 
Pesaro e Urbino, portando alla 
ribalta gruppi alle prime esibi- 
zioni, accanto ad artisti che 
hanno una o più prove disco- 
grafiche alle spalle. La data 
di Urbino era particolar- 
mente interessante perché 
segnava il ritorno sulle 
scene di Marco 


Sanchioni. li musici- 
sta di Fano ha 
convinto pie- 


namente nella riproposizione 
live dei brani del cd 'Mite' 
pubblicato da pochi mesi dalla 
PmA. A seguire le trame stru- 
mentali in fascinoso stile post 
rock degli Ultra Violet Make 


Me Sick, band che farà parlare 
molto di se in un prossimo 


futuro. i 
“Notturno Musicale” è invece 
un concorso che ha visto sele- 
zionati da una giuria di alta 
qualità, cinque gruppi sui cin- 
quanta presentatisi per questa 
seconda edizione. Alla fine 
hanno prevalso gli urbinati 
Mollybeth, i quali hanno vinto 
un premio in denaro e la possi- 
bilità di registrare un disco d'e- 
sordio. Anche in questa rasse- 
gna era previsto un concerto di 
un gruppo ospite, preludio 
all'apertura di F.D. Cesare 
Basile ha incantato il pubblico 
presente, miscelando. rock 
d'autore e vigoria punk. Poi 
dal 1 agosto tutti ad attendere i 
suoni di FD. La prima serata è 
stata aperta dai veneti One 
Dimensional Man, senza 
ombra di dubbio la migliore 
live band italiana. Il trio ha sin 


dalle prime note devastato: 


l’ambiente, con un noise blues 
di grande efficacia. Ci sarebbe 
già da essere soddisfatti se non 
fosse che il cartellone propone- 
va a seguire una delle maggiori 
band di culto dell'under- 


ICURAMENTE TRA i PRINCIPALI DEI FESTIVAL ROCK IN ITALIA 


ground americano: Giant 
Sand. La band di Howe Gelb, 
presente al gran completo 
anche con.i due Calexico, John 
Convertino e Joey Burns, ha cat- 
turato l'interesse degli spettato- 
ri con l'arte di un suono che con- 


‘cede poco al rock inteso in senso 


convenzionale, pur essendone 


permeato in toto. A seguire sul 


palco della fortezza Albornoz 
salgono gli Afterhours. Al con- 
trario delle prime date del tour, 
svolto insieme ai Mercuri Rev, 


. Manuel Agnelli e compagni 


hanno mostrato una maggiore 
coesione, gli arrangiamenti live 
dei brani dell'ultimo album 
sono apparsi efficaci, soprattut- 
to quando hanno mostrato un 
piglio più rock. Al termine della 
prima giornata, ancora un con- 
certo, proposto nella splendida 
cornice del convento di S. 
Chiara al cui interno è insito un 
giardino a balconata che domi- 
na tutta la valle sottostante la 
città di Urbino. Thalia Zedek è 
stata la protagonista di un affa- 
scinante concerto per chitarra 
elettrica e violoncello, durante il 
quale ha proposto i brani del 


suo primo album solista “Been . 


Here And Gone”. Sul finire del 
concerto sono intervenuti i 
Giant Sand ed insieme hanno 
dato vita ad un mini set incen- 
trato su alcune covers del reper- 
torio di Velvet Underground, X 
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ecc, 

La proposta italiana che ha 
aperto la seconda giornata, ha 
visto protagonisti i varesini 
Midwest, giovanissimo quar- 
tetto che propone un post rock 
rurale che ha lasciato a bocca 
aperta per l'intensità e l'ottima 
fattura delle canzoni. Meno 
convincente è apparsa invece 
Dot Allison, vocalist tra le più 
apprezzate della scena britan- 
nica, che ha proposto una 
miscela di suoni e campioni 
che rimandavano un po” trop- 
po alle sonorità elettropop di 
band come i New Order. Ma il 
pubblico presente ha avuto 


„modo di rifarsi con quello che 
era il concerto più atteso di 


questa edizione di F.D., vale a 
dire quello di Mark Lanegan. 
Anche l'ex Screaming Trees è 
arrivato ad Urbino, come tutti 
gli artisti stranieri, per un con- 
certo unico, unico come la sua 
voce, unico come il carisma 
emanato. Un Lanegan sempre 
più vicino a Tom Waits, cha 
offerto un set di straordinaria 


intensità. Con la certezza di 


avere assistito ad un evento, ci 
si sposta al convento“ di S. 
Chiara dove Emidio Clementi 
presenta “La Notte del 
Fratello” lettura divalcuni passi 
del suo libro alla maniera dei 
radiodramma, accompagnato 
dalle musiche prodotte da 
Massimo Carozzi. A notte 
fonda sarebbe il caso di andare 
a letto, ma stranamente gran 
parte del pubblico non si 
muove. Il tam tam aveva 
annunciato un concerto a sor- 


>. presa dei Calexico, ed in effetti 
dopo poco Joey Burns appare 


sul palcoscenico con il suo con- 
trabbasso. Ma al posto di 
Convertino arriva Howe Gelb 
ad intrattenere il pubblico con 
circa 50 minuti di canzoni, 
gags, piccoli racconti, per un 
fuori programma da brividi 
(c'è stato anche il tempo per 
recuperare un brano d'annata 


“come "Valley Of Rain”). 


La terza ed ultima giornata, si è 
aperta con il set di una delle 
più apprezzate giovani band 
italiane, Jennifer Gentle. Pop 
obliquo, psichedelico, canzoni 


brevi ed intense accoppiate nel 
finale da una lunga suite ricca 
di distorsioni che ha mandato 
in visibilio il pubblico, prepa- 
rando il terreno agli inglesi 
Ikara Colt. Con uno sguardo 
rivolto verso i Rolling Stones, 
la carica selvaggia dei gruppi 
punk, il quartetto britannico ha 
saputo tenere bene il palco gra- 
zje ad un suono ruvido ed un 
front man capace di scatenare 
gli entusiasmi, con i tuffi tra la 
folla. Poi il gran finale con gli 
scozzesi Mogwav. Alfieri del 
post rock inglese, hanno messo 
in scena tutto il campionario 
del loro immaginario sonoro 
fatto di passaggi struggenti e 
malinconici, sui quali si irfne- 
stano massicce dosi di rumoro- 
sità, atti ad evocare scenari psi- 
chedelici, dove la forma canzo- 
ne, apparentemente non sem- 
bra esistere. I cinque musicisti 
sembrano viaggiare su linee 
musicali completamente slega- 
te le une dalle altre, creando 
nello stesso tempo un suono 
unico che ha del sublime. Sono 
sembra ombra di dubbio uno 
dei migliori gruppi in circola- 
zione, ed i loro concerti confer- 
mano tutto il talento che emer- 
ge dai solchi dei loro dischi: 
semplicemente fantastici. A 
fine serata, mentre i Djs della 
Rough Trade inondano l’area 
concerti con le loro selezioni, 

è tempo di salutare amici 
vecchi e nuovi, e darsi 
appuntamento al prossi- 

mo anno. 


Eliseno Sposato 


Cara signora Giudice, 

voglio ringraziarla per avermi condannato, lo scorso 2 giugno, a quattro mesi di 
reclusione per i fatti avvenuti l’11 giugno 2000, al termine di Cosenza-Brescia. 

Mi preme, inoltre, esprimere la mia profonda gratitudine ai suoi colleghi indaganti, 
che hanno archiviato la mia denuncia nei confronti dei poliziotti che quel giomo mi 
pestarono a sangue. 

Questi provvedimenti rafforzano il grado di fiducia ch'io nutro nei confronti della 
Magistratura italiana, sempre pronta a rendere giustizia al cittadino offeso, 
garantendo l'uguaglianza di tutti noi di fronte alla legge. 


Claudio 


